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Ma guarda un po' cosa mi tocca fare. Non è sufficiente essere
nella testa di quella smidollata di Milly tutto il giorno?! Ora la
scrittrice mi obbliga anche a scrivere una prefazione. 

  

  
Insomma, queste sono pretese assurde! Dovrei essere anche nella
sua testa, oltre che in quella di Milly, per poter capire quale
arcano e recondito motivo l'abbia spinta a scrivere questo
romanzo.

  

  
E va bene! Facciamo questo sforzo titanico. Tanto ci sono
abituata a dovermi raccapezzare nei pensieri sconnessi altrui.

  

  
Vediamo un po'... “Nel mezzo del cammìn di nostra vita...”

  

  
Uhm no... credo di averla presa un po' da lontano e troppo
aulicamente. E poi, qualcosa mi dice che questa frase sia stata già
scritta...

  

  
Dunque procediamo. Milly è la protagonista, insieme a me, di
questa storia sgangherata. Lei ed io siamo una coppia disastrosa.
Ma in fondo, in fondo, ci vogliamo bene. Molto in fondo…

  

  
Milly è una trentenne con le idee un po' confuse, menomale che
ci sono io a cercare di riordinarle. Senza di me sarebbe persa. Io
sono la voce della sua coscienza. Una voce che Milly sente nella
sua testa come se fossi una persona reale. In realtà io rappresento
il raziocinio che lei spesso si dimentica di ascoltare. 

  

  
La protagonista di questo romanzo è una ragazza come tante
altre. Non un'eroina, né una persona fuori dal comune. 

  

  
Come una qualunque giovane donna della sua età fa fatica a
gestire il fiume di emozioni che scaturiscono conseguentemente alle
avventure quotidiane. Certo lei è particolarmente pasticciona. E,
in realtà, non ha mai capito sé stessa. 

  

  
Le ci vuole un bel po' del mio aiuto per arrivare a capire che
l'adolescenza è finita. Che non sempre si può agire solo col cuore
ma che razionalità e sentimenti possono anche percorrere la strada
insieme. Senza  necessariamente azzuffarsi su chi ha ragione e chi
torto. La vita, dopotutto, non è solo bianca o nera. Le persone non
si dividono necessariamente in buone e cattive. Basta però far pace
con sé stessi per far maturare un po' la propria fanciullesca
opinione su come dovrebbero andar le cose.

  

  
Come mai l'autrice ha deciso di scrivere questa storia così
particolare?

  

  
Non ne ho idea! Chiedetelo a lei. Quello che posso dirvi è che
io e Milly siamo nate un giorno per caso. Mentre la scrittrice
parlava col suo cane. 

  

  
Probabilmente anche lei ha qualche problemino come la
protagonista del romanzo. Qualche rotella fuori posto che andrebbe
corretta con l'aiuto di una vocina intelligente e modesta come me.
Ma per sua sfortuna io sono unica…

  
Ho blaterato anche troppo fino ad ora. Vi lascio al piacere, o
alla disgrazia, decidetelo voi, di leggere questa narrazione.
Saluti dalla vostra vocina preferita. Non sarò un grillo parlante
degno di Pinocchio ma anche io non sono male... modestia a
parte.
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Milly
si era accasciata rantolante e paonazza sulla panchina. Sfinita,
con il fiato corto, la fronte imperlata di sudore, e il cuore che
sembrava volesse uscirle dal petto. Cominciava persino a sentire il
sapore del sangue in bocca.

  
“Sto per morire, sto per morire,
sto per morire, qualcuno mi aiuti! La vita mi scorre davanti. I
miei amici, la mia famiglia, come faranno senza di me? Oh Dio, Dio,
Dio, salvami tu!”
  

  
“Ora non scomodiamo il Padre Eterno, per favore, che ha già il
suo bel da fare, senza dover pensare anche a te... alzati, non stai
per morire... quello che hai tu si chiama essere fuori
allenamento... dai, alzati!”

  
“Tu sei fuori di testa, io non mi
muovo da qui! Ho corso abbastanza per oggi. E io odio correre! Mi
ha quasi ucciso. Sono sicura che sia sufficiente per questa volta.
Il mio fisico comunque ne avrà sicuramente già tratto
beneficio!”
  

  
“Sì, come no! Guarda che hai corso per dieci minuti, non per
dieci chilometri! Al massimo avrai smaltito la metà della brioche
al cioccolato che ti sei pappata stamattina”.

  

“Beh, è già qualcosa. La volontà c'è, la prossima volta
correrò di più”.
  
“
Stai scherzando vero? Ti sei ingurgitata mille calorie solo per
colazione! Per non parlare della cena di ieri sera e del pranzo del
giorno prima. Devi darti una mossa, o diventerai una balena. Vorrei
ricordarti che questa estate compirai trent'anni!”.
  
“Stai zitta, stai zitta, stai
zitta! Non ti azzardare a ricordarmelo e comunque è tutta colpa
tua. Non potevi scegliere uno sport più divertente? Correre è
noioso e faticoso. Non mi dà stimoli. Ecco...”. 

  
Nel bel mezzo di questa accesa
discussione, tacquero all'istante entrambe e le pupille di Milly si
dilatarono per mettere meglio a fuoco l’immagine che le si era
parata dinanzi.
  
Immediatamente cercò di darsi un
contegno. Si raddrizzò sulla panchina e tentò di simulare la posa
di una runner in procinto di iniziare una seduta di stretching.

  
Tutta questa improvvisa pantomima
era ovviamente dovuta ad una ragione ben precisa. Infatti, in quel
medesimo momento, uno splendido esemplare di maschio umano le stava
transitando davanti in tutto il suo splendore di muscoli sudati e
scattanti.
  
La tenuta da allenamento
elasticizzata che indossava evidenziava le giuste proporzioni del
fisico snello ma potente. Sul volto bellissimo era disegnato uno
sfolgorante sorriso. 
  
  


  
“Oh Dio! Ma sta sorridendo nella
mia direzione!” constatò Milly fra sé, provocando un'impennata
delle proprie palpitazioni cardiache. “Non posso farmelo
sfuggire!”
  
Presa dall'entusiasmo, la ragazza
dimenticò di aver inscenato una seduta di stretching fino a quel
momento e nonostante il precedente stato semicomatoso l'avesse
fatta temere per la propria sorte solo pochi istanti prima,
ricominciò a correre all’inseguimento del bel runner. 
  

“Ma non avevi detto che correre non ti dava stimoli?”
ironizzò il suo solito grillo parlante, dall’interno del suo
cervello.
  
Milly questa volta non rispose alla
propria vocina interiore, che da anni era diventata la wrestler con
la quale ingaggiava veri e propri scontri mentali. Invece,
stringendo i denti, accelerò l'andatura per raggiungere il ragazzo
dal sorriso conturbante.
  

  
“Bene e ora con quale scusa lo fermerai, genio? Ci hai pensato
prima di rimetterti a correre?”

  
“Non ancora. Ma mi farò venire in
mente un'idea brillante, vedrai...”
  

“Uhm posso permettermi di dubitare delle tue brillanti idee?”
fu la risposta perplessa e scettica della sua coscienza.
  
“Uff! Quanto sei pessimista!”
  

  
“Devo forse ricordarti com'è finita quella volta che volevi
aiutare la tua amica Eva a fare una sorpresa al proprio
amante?”.

  
“Oh taci! Mi distrai. E comunque
non è stata colpa mia se quell'uomo sciocco aveva degli amici
stupidi quanto lui, che hanno fatto di una sorpresa una
catastrofe!”.
  
“
Hanno definito la tua amica patetica. Grazie a te e alle tue
idee!”.
  
“Basta adesso!” si infastidì Milly
punta sul vivo, “concentriamoci invece, sull'obiettivo
attuale!”.
  

  
“Concentrati bene, però. Vorrei evitare figuracce stavolta. Il
ragazzo merita...”.

  
Milly si spremette le meningi per
trovare il modo adeguato per approcciare il bell'atleta, cercando,
nel frattempo, di adeguare l’andatura alla sua. 
  

“Questione non da poco, considerato che corre con passo da
professionista e tu stramazzi al suolo dopo solo dieci minuti a
passo svelto!” sottolineò in maniera perfidamente logica la
sua vocina. Milly la ignorò, cercando di dosare le proprie
energie.
  
“Ora provo a superarlo...” si disse
a corto di idee. “Forse così posso attirare la sua attenzione!”

 
“
Uhm! Se lo dici tu...” la punzecchiò.
  
Ma mentre la vocina esprimeva
questo pensiero, Milly si rese conto che lui le stava già parlando
e continuava a sorridere.
  
“Ah! Dicevi?!” gongolò rivolta a sé
stessa.
  
“
Accidenti, pensa ad approfittarne! Anziché startene là come una
sardina saltellante...” la spronò il suo grillo parlante
, “visto che per una volta sembra ti stia andando bene”.

  
Milly colse l’utilità del
suggerimento e perciò, col cuore in gola, trovò finalmente il
coraggio di rivolgersi a lui, <<ciao! Puoi ripetere? Cosa mi
stavi dicendo, scusa?>> lo approcciò con coraggiosa
baldanza.
  
“
Uh che battuta originale!” 
  
Mentre Milly stava per mettere a
tacere la propria coscienza, si rese conto, purtroppo per lei
troppo tardi, che il ragazzo aveva un auricolare bluetooth infilato
nell'orecchio sinistro e, capì all'istante, di aver appena fatto
una delle sue solite e catastrofiche figuracce.
  
“Oh… mio… Dio!” pensò arrossendo
fino alla cima dei capelli e perdendo il ritmo della corsa, tanto
da rischiare di inciampare rovinosamente davanti a lui.
  
“
Ma sì! Aggiungiamo anche la figuraccia della caduta a quella
della battuta infelice!” commentò la sua sferzante vocina, “
tanto, peggio di così…”.
  
<<Come dici, scusa?>>
fu la risposta del giovane, che nel frattempo aveva interrotto la
telefonata, per rivolgere la propria attenzione ad una Milly
decisamente paonazza per la vergogna.
  
“
Improvvisa! Improvvisa! Improvvisa!” le suggerì allora la
sua vocina.
  
“Se gridi così non riesco a
pensare... smettila!” cercò di calmarla Milly, poi un lampo di
genio le passò nel cervello. “Ehi! Forse ho trovato!”. 
  
“
Oh Dio no! Non farlo Milly!” tentò di fermarla la sua
coscienza che era perfettamente al corrente di ogni pensiero di
Milly. Ma quest’ultima non si bloccò, ignorandola come al
solito.
  
<<Scusami, pensavo stessi
parlando con me. Non mi ero resa conto che avessi un auricolare
nell'orecchio. Perdonami!>> decise di confessargli, forse
troppo sinceramente.
  

“Ma cosa ti viene in mente? Sei impazzita?” l’aggredì la
sua razionalità, “n
on potevi trovare una dignitosissima scusa anziché
spiattellargli la pura, semplice e maldestra verità?”.
  
“Oh, Beh! Il prete al catechismo
diceva sempre che la verità è sempre la via migliore...”.
  

“E cosa cavolo c'entra il parroco in questa situazione? Da
quando in qua i preti sono esperti di appuntamenti? Eh?!” la
rimbrottò ancora, “e
cco cosa succede a fidarsi delle tue brillanti idee!”.

 
Ma mentre Milly litigava con se
stessa e cominciava già a ricredersi e a darsi seriamente della
stupida, successe qualcosa di inaspettato e meraviglioso. 
  
Il ragazzo la guardò un istante
negli occhi con espressione in parte sorpresa e… le sorrise.
  
“Oh Dio!” Pensò Milly mentre le
pulsazioni le acceleravano ulteriormente.
  
<<Sei davvero troppo
divertente e simpatica! Non pensavo che esistessero persone pronte
ad ammettere apertamente una figuraccia!>> disse lui.
  
“Uhmmm! Colpita e affondata!”
incassò Milly con stoicismo.
  

  
“Te l'avevo detto io!”

  

<<Beh ecco, la verità è che… una volta mi
disse...>> cominciò a raccontare.
  
“
Non ti azzardare a tirare fuori la storia del prete anche con
lui, capito?!” la interruppe allarmata la sua eccellentissima
vocina.
  
<<Mi disse u... un'amica, che
la verità è sempre la scelta migliore... >> balbettò
improvvisando, decidendo per una volta, di dar retta alla propria
coscienza e di cambiare versione. 
  
“G
razie a Dio!” sospirò quest’ultima nella sua testa.
  
Il giovane sorrise di nuovo a
quella giustificazione, <<io ringrazierei la tua amica
allora! Ottima tattica!>> le disse tendendole la mano,
<<io sono Andrea! Piacere di conoscerti!>> 
  

“Oh accipicchia! Stai a vedere che stavolta ti è andata bene
nonostante i tuoi strafalcioni!” si sorprese il suo grillo
parlante.
  

“Visto? E tu che critichi sempre!” esultò.
  
<<Piacere, Milly!>> si
presentò a sua volta.
  
 <<Milly? Un nome insolito...
>> cominciò a dire lui sollevando un sopracciglio.
  

“Ecco! Ci risiamo!”. 
  
“Hops! Ma che sfiga avere un nome
così!”
  
“
Prima o poi ti deciderai ad andare all'anagrafe a
cambiarlo!”
  
<<Ma è il tuo vero nome o è
un diminutivo?>> le stava intanto chiedendo il giovane.
  
“Eh ora che gli dico? Riderà di me
come tutti!” si disperò. 
  

  
“Tanto ci sei abituata…”

  
“Non sei di conforto lo sai?”
  

  
“Sono solo realista...”

  
<<Ecco... è... un diminutivo
>> balbettò la ragazza, ormai preparata al peggio, ma
tentando comunque di rinviare il “momento del giudizio”.
  
<<Sì?! E di quale
nome?>> la incalzò lui.
  
“Caspiterina! Non c’è proprio modo
per uscirne per questa volta!” si disperò con sé stessa.
  

“Siamo ai titoli di coda mia cara. Rassegnati! Tira fuori sto
nome e facciamola finita!” fu la “confortante” risposta.
  
<<Di… Milagros>> si
decise a confessare infine. 
  

  
“Che nome assurdo! Tua madre è proprio sadica, lo sai?” 

  
“A me lo dici?! Ci convivo fin
dalla nascita!”
  
<<Milagros?>> chiese
allora Andrea, sul cui volto si dipinse una mistura
d'incomprensione e incredulità che presto si sarebbe trasformato in
scherno. 
  
Sentimento contro cui Milly era
abituata ad imbattersi fin dall'infanzia con tutti coloro che
venivano a conoscenza del suo vero nome.
  
<<Ma sei straniera?>>
chiese il giovane, senza scoppiare a ridere.
  
“
Non ancora…” fu la perfida puntualizzazione.
  
“Credo che potrei far causa a mia
madre per danni all'immagine e alla mia psiche... “si stava intanto
dicendo fra sé.
  

“Per una volta sono d'accordo con te, ma ci aggiungerei anche
danni alla tua vita sociale!” concordò la sua coscienza
, “e poi si lamenta che alla tua età non hai ancora trovato uno
straccio di fidanzato! Beh lei ha di certo contribuito a farti
terra bruciata attorno...”
  
“Grazie tante per averlo
sottolineato!” si lamentò Milly. 
  
“Comunque io il fidanzato ce
l'avevo eccome!” ci tenne a precisare.
  

  
“Questo succedeva moooolto tempo fa...” 

  
Milly mandò mentalmente a quel
paese il suo troppo preciso alter ego, per tornare a concentrarsi
sul giovane.
  
“Lasciamo perdere e focalizziamoci
sul presente!”
  

<<È coperto da segreto di stato?>> la domanda
a bruciapelo, pur se formulata con un sorriso, la costrinse a
completare la storia del suo ridicolo nome, per evitare di sembrare
in effetti reticente.
  
<<No! Il fatto è che mia
madre ha uno spiccato senso dell’umorismo... >> affermò
sibillinamente Milly, che ancora non si era decisa a rivelare
l'arcano.
  
Ma Andrea era là che attendeva una
risposta, perciò non poté ulteriormente procrastinare.
  
 <<Bene allora! Le cose sono
andate così... Mia madre da giovane guardava sempre una soap opera
straniera…>>, cominciò a spiegare, <<la cui
protagonista, che lei amava alla follia, si chiamava Milagros e
perciò ha deciso, disgraziatamente, di rovinarmi l'esistenza
chiamandomi come lei>> confessò infine tutto d'un fiato,
ormai rassegnata al fatto che, da lì a poco, Andrea l'avrebbe
derisa apertamente.
  
Il ragazzo batté le palpebre
perplesso ma, contrariamente a quanto si era aspettata, lui non
rise e non si burlò di lei, come facevano praticamente tutti, da
sempre. 
  
<<Beh è sicuramente un
aneddoto simpatico e originale da raccontare>> si limitò a
dirle, <<e comunque credo che Milly sia un nome carinissimo e
che ti si addica!>> aggiunse sorprendendola, accompagnando
l’affermazione con un incoraggiante sorriso.
  

“Oggi dev’essere la tua giornata fortunata...” fu il
sagace pensiero della sua parte razionale.
  

“Già!” Sospirò tra sé Milly, mentre i suoi occhi si
riempivano già di cuoricini e stelline.
  
<<Ti va se beviamo qualcosa
insieme, per riprenderci dal faticoso allenamento?>> le
propose Andrea col suo fantastico sorriso.
  

“Faticosissimo!” la derise la sua vocina.
  
<<Certo... Sicuro...
Volentieri!>> fu l'istantanea risposta di Milly, che ignorò
ancora una volta la sua “coscienza” per cogliere al balzo
quell’invito ormai insperato.
  
“
Un po' di dignità però! Mettici meno entusiasmo o sembrerai
disperata!”.
  
“Perché non lo sono?” domandò a sé
stessa.
  
“
Ma non è il caso che se ne accorgano proprio tutti, ti
pare?!”
  
Andrea sorrise di fronte a quella
manifestazione di giubilo e le fece segno di seguirlo.
  
“
Beh almeno le tue idiozie lo fanno sorridere. Il che non è
male!"
  
“Già!” sospirò mentalmente
Milly
  
“
Siamo già ai monosillabi? Questo è preoccupante...”
  
“Già!” ripeté ancora.
  
“
E basta adesso, però!”.
  
Milly raddrizzò le spalle e,
cercando di darsi un contegno, seguì Andrea senza nemmeno sapere
dove si stesse dirigendo.
  
“
Potrebbe essere un maniaco e tu lo seguiresti comunque in capo
al mondo” sottolineò più coscientemente il suo grillo
parlante.
  
<<Tieni Milly>> le
disse il bel runner, lanciandole una bottiglietta di energizzante
che aveva preso dal baule di quella che, verosimilmente, doveva
essere la sua auto.
  
“Dicevi?” disse alla sé stessa
razionale, intercettando al volo il lancio di Andrea.
  
<<Bella presa!>> 
  
<<Ehm grazie! Ma mi stupisco
anche io di non averla fatta cadere. Di solito la mia coordinazione
arto-occhio è pari a zero...>> si schernì lei, con la solita
sincerità.
  
“
Beh questo dettaglio potevi ometterlo!” fu il laconico
suggerimento della sua vocina. Con cui concordò anche Milly,
dandosi mentalmente della sciocca.
  
<<Secondo me con un
bell’allenamento saresti più coordinata ed una runner
perfetta>> commentò lui, ridendo della spiegazione di
Milly.
  
“Sì come no!” rise di sé
stessa.
  
“
Ma sì, lasciaglielo credere... evidentemente ha preso la tua
confessione per una battuta di spirito. Guarda come se la
ride!”.
  
“Giusto!”.
  

“Non c’è che dire, ti gira proprio bene oggi” fu il
commento della sua vocina, “
sorprendente! Anche se questo tipo sorride troppo per i miei
gusti...”.
  
<<Grazie!>> si limitò a
rispondere la ragazza.
  
Intanto Andrea si era
improvvisamente ammutolito e le stava dando una lunga e intensa
occhiata, che le percorse interamente il corpo da capo a piedi.

 
“Oh mammina mia!”.
  
“
Respira!"
  
“Sì, sì, respiro!”.
  
<<Quanto fai in
un'ora?>> le chiese all'improvviso, dopo averla squadrata
tutta.
  
<<Eh? >> chiese confusa
Milly, cadendo dal pero.
  
“Ma di che sta parlando?” 
  
“
Ah, non chiederlo a me!”
  
<<Si! La tua prestazione al
minuto quant'è?>> insistette lui.
  
“Mah… sta forse insinuando che…
prendo soldi al minuto?” si sbalordì Milly fraintendendo.
  
“
Calma, ragazza, calma! Non partire per la tangente come al tuo
solito!” le suggerì la sua razionalità, “
forse sta parlando di qualcosa che non conosciamo!”
  
Probabilmente la sua espressione,
tra lo sconvolto ed il perplesso, mise in chiaro cosa le fosse
passato per la mente, perché il ragazzo, sorridendo imbarazzato, si
affrettò a spiegarsi, portando le mani in avanti in segno
d'inoffensività.
  
<<Ma no! Forse non mi sono
spiegato. Non pensare male!>> disse infatti con enfasi,
<<mi riferivo a quanti chilometri percorri in un'ora... il
tuo tempo di percorrenza al minuto durante l'allenamento di
corsa>>
  
<<Aaaaaaah
l'allenamentooooo!>> esclamò perciò Milly, dandosi
mentalmente della stupida.
  
“Ma tu non potevi dirmelo che
parlava di corsa?” rimproverò sé stessa.
  
“
Ma che ne so io di prestazioni al minuto! Ti ricordo che è la
prima volta che mettiamo due passi di corsa per più di cinque
minuti !”.
  
“E ora cosa gli rispondo?”.
  

  
“Bella domanda. Prova a dare un po' di numeri a caso. Tanto ci
sei abituata!”.

  
“Grazie mille!”. 
  
<< Ehm... otto
diciamo…>> buttò là la ragazza non sapendo cosa dire.
  
<< Otto chilometri in
un'ora?>> chiese il bell’Andrea.
  
<<Ehm sì... >> confermò
lei, non sapendo cosa inventarsi.
  
<<Beh non male! Secondo me
con un po’ di allenamento i dieci chilometri li faresti senza
problemi. La tua muscolatura e le tue gambe sono adattissime
all'attività da runner. Belle leve lunghe>> le disse
lanciandole un altro sguardo simile a quello precedente.
  
“
Ah ecco perché ti aveva guardata così prima!” ironizzò la
sua vocina, “
e tu che eri già andata su di giri... ”. 
  
“Uffa! Mai una gioia!” fu la
rassegnata risposta.
  
<<Che ne dici se ci
allenassimo insieme? Potremmo lavorare sulle tue
potenzialità>> le propose sorridendole di nuovo.
  
“Oh mamma! Se mi sorride così
potrei pure decidere di correre la maratona di New York!”.
  

  
“Sì, certo! E magari potresti anche andare alle prossime
olimpiadi, no?!”.

  
“Un po’ di fiducia in me stessa,
cavolo!”.
  
“
Comunque i muscoli facciali di questo qui sono più allenati
delle tue… come le ha chiamate? Leve?”. Constatò la sé stessa
razionale.
  
“Che intendi? Sei la solita
pessimista! Mi lasci godere il momento per una volta? Sembri mia
madre quando fai così!”.
  
Il suo grillo parlante tacque,
rendendo così palese quanto fosse infastidita dal paragone.
  
Il silenzio protratto di Milly,
intanto, portò Andrea a fraintendere la situazione.
  
<<Guarda che voglio solo
aiutarti! Giuro che terrò le mani a posto>> le disse
portandosi una mano al petto, come se stesse facendo un giuramento
solenne.
  
“E chi vuole che tu tenga le mani a
posto? Chi?” si domandò maliziosamente lei.
  
“
Secondo me dovrebbe preoccuparsi piuttosto che sia tu a
saltargli addosso e non il contrario!".
  
“Esattamente!” Confermò ridendo
sotto i baffi.
  
Milly sorrise e si affrettò a
correggerlo, <<no, no! Non pensavo che potessi essere
pericoloso. Solo che non sono proprio convinta di poter correre i
dieci chilometri. Tutto qui!>>
  
“Nemmeno tre, veramente!” aggiunse
fra sé e sé.
  
“
Sarebbero già tanti tre chilometri per te...”.
  
“Non puntualizziamo, per piacere!
Sto cercando di procacciarci un appuntamento!”.
  
<<Stai tranquilla. Con la
costanza si ottiene tutto. Vedrai che risultati ti farò
raggiungere!>> le disse rilassandosi all’istante,
<<facciamo così. Ti lascio il mio numero di cellulare. Io ti
aspetto domenica prossima a quest'ora qui sulla pista del parco. Se
hai qualche impedimento o non vuoi più venire, basta che mi avvisi
e comincerò l’allenamento da solo. Va bene per te?>> Aggiunse
quindi lui, riprendendo la bottiglietta che lei gli porgeva e
sistemando la sua attrezzatura in auto.
  
“Il suo numero?” esultò Milly. 

 
Frattanto Andrea aveva scritto il
proprio numero di cellulare su un fogliettino, che le tese
invitandola a prenderlo.
  
Milly quasi glielo strappò di mano,
incredula per la fortuna che le era capitata quel giorno.
  
“
Fossi in te non esulterei troppo! Voglio proprio vedere come
farai a sostenere un allenamento così duro...” cercò di farla
ragionare la sua coscienza, ma Milly era così felice che non perse
tempo a risponderle e porse invece la mano al ragazzo per
salutarlo. 
  
Con molto entusiasmo, lui le prese
la mano per avvicinarla a sé, posandole uno schioccante bacio sulla
guancia che fece andare in brodo di giuggiole la ragazza.
  
<<Allora ti aspetto domenica,
qui...>> le disse guardandola negli occhi ed esercitando
tutto il proprio fascino per indurla ad accettare la propria
proposta.
  
Milly non trovò nemmeno la forza di
rispondergli e fece solo cenno di sì.
  
“
Basta un bel sorriso a convincerti a fare di tutto! Povere
noi!” fu il rassegnato commento del suo grillo parlante.
  
“Non solo il sorriso… te lo
assicuro!” ci tenne a precisare Milly, lanciando un furtivo sguardo
al conturbante fisico del giovane.
  
Intanto Andrea era salito in auto e
si era allontanato salutandola con la mano dal finestrino.
  
<<Aaaaaaah!>> sospirò
alla fine la ragazza, incamminandosi soavemente verso la propria
auto. 
  
Una volta al volante, però, tornò
lucida e realizzò la situazione in cui si era andata a
cacciare.
  
“Oh miseriaccia! E ora come
faccio?” disse preoccupata a sé stessa.
  

“Bentornata sul pianeta terra!” aggiunse seccamente la sua
vocina. “È
 da un bel po’ che tento di farti ragionare razionalmente! Ma
tu come al solito non mi ascolti...”.
  
<<Oh mio Dio!!!>> urlò
ad alta voce. <<Ed ora cosa mi invento?>> gridò verso
sé stessa, spaventando al contempo, un bimbo che stava passando
vicino alla sua auto.
  
<<Tu cosa? Ma dici sul serio?
>> le chiese la sua amica Giulia, prima di scoppiare in una
sonora risata, quando Milly le raccontò dell’incontro.
  
<<Quando hai finito di ridere
di me, ti spiacerebbe aiutarmi ad uscire da questo guaio con la
dignità intatta?>> Milly guardava in cagnesco la sua amica
che continuava a sbellicarsi dalle risate, tenendosi una mano sul
ventre.
  

“È inutile che la guardi così. Ha ragione! Ti sei messa proprio
in un bel pasticcio...”
.
  

<<Ti sei messa proprio in un bel pasticcio!>>
fece inconsapevolmente eco Giulia, cercando di trattenere a stento
l’ilarità. << Scusa, non ce la faccio... >> le disse
prima di ricominciare a ridere di gusto.
  
Milly si alzò nervosamente dalla
poltrona, cominciando a passeggiare agitata su e giù per il
soggiorno.
  
<<Vuoi forse scavarmi una
trincea in salotto?>> Le disse ironicamente la sua amica,
dopo aver finalmente smesso di ridere di lei.
  
Milly sbuffò per l'ennesima volta,
volgendosi verso lo specchio a parete che si trovava alle sue
spalle.
  
<<Cosa stai guardando,
adesso?>> 
  
“
Non diventi un'atleta semplicemente guardandoti allo
specchio” punzecchiò la sua vocina.
  
“Mi chiedevo cos’avesse visto di
così promettente in me quel tizio!”.
  

  
“Ah e chi lo sa? Forse è più matto di te. Perciò siete fatti
l’uno per l’altra?”.

  
Milly rievocò nella mente
l’immagine dei muscoli sodi e allenati del giovane runner che aveva
conosciuto.
  
“
Credi che tutto quel ben di Dio possa servirti da
sprone?”.
  
“Non sono poi tanto male! Giusto?”
si chiese dubbiosa per l’ennesima volta, “pensi che possa avermi
trovata attraente?”.
  
“
Perché non dovrebbe?”.
  

<<Allora? Cosa fai imbambolata là davanti allo
specchio?>> le richiese Giulia, incuriosita dal silenzio
prolungato dell'amica.
  
<<Mi chiedevo se Andrea possa
avermi trovata attraente…>> Si decise a risponderle.
  
<<E questo come risolve il
tuo problema?>> ironizzò la sua amica pragmaticamente.
  
<<Andrea mi ha osservata
parecchio domenica... >> raccontò, <<ma mi chiedo se
l’abbia fatto in effetti perché sono dotata del fisico adatto per
una runner, come sostiene lui, o se possa avermi trovato in qualche
modo carina>>.
  
Giulia osservò la sua vecchia
amica, cercando di mantenere uno sguardo obiettivo. Era una bella
ragazza, pensò fra sé, solo che non se ne rendeva conto. Lei le
invidiava le gambe lunghe e snelle, che erano il suo punto forte,
<<molto probabilmente stava pensando a rimorchiarti!>>
sentenziò con una certa sicurezza, <<conosco diverse persone
che praticano come sport il running e hanno una muscolatura
decisamente differente dalla tua>>.
  
<<Dici sul serio? Secondo te
ci stava provando con me?>> le chiese Milly, cominciando ad
andare su di giri.
  
<<Perché no?! Sei una bella
ragazza. Di cosa ti stupisci?>> confermò Giulia <<e poi
diciamolo, tu non hai affatto l’aspetto di un’atleta, mia
cara>>.
  
Milly sorrise grata alla sua amica
e poi la osservò a sua volta, perdendo un po’ della propria
baldanza.
  
<<Tu sei una bella ragazza!
Non io. Non ti si può portare in nessun posto che gli uomini ti si
gettano ai piedi a frotte... >> le disse sospirando e
apprezzando il suo fisico minuto ma dalle giuste proporzioni e
soprattutto invidiandole 
due doti in particolare. 
  
<<Quello che attira gli
uomini di me sono solo le tette, Milly!>> La corresse Giulia,
quasi leggendole nel pensiero.
  
<<Sicuramente aiutano! Io
sono piatta come una tavola! E comunque sai benissimo che hai un
viso splendido e dei capelli invidiabili. Ma come fai? Sono sempre
a posto, anche quando vai in palestra. Dì la verità, ti porti la
fatina dei capelli in tasca?!>> ironizzò Milly, invidiandola
davvero.
  
Giulia rise, però era consapevole
che il suo aspetto attirava gli sguardi, per il fisico minuto ma
dal seno generoso e per il viso finemente cesellato, incorniciato
da splendidi capelli castani, voluminosi e lucidi, che le
scendevano in morbide onde scure fin quasi alla vita.
  
<<Credimi, non sempre il mio
aspetto mi aiuta, soprattutto sul posto di lavoro!>> aggiunse
rabbuiandosi, pensando a quante volte, i suoi colleghi in
tribunale, l'avevano presa poco sul serio. Più impegnati a provarci
con lei che a darle battaglia come avvocato professionista. Per non
parlare poi delle donne, nelle quali ingenerava solitamente
sentimenti ostili, che andavano dalla semplice antipatia all'aperta
ostilità.
  
<<Sì, lo so, hai
ragione!>> assentì Milly, << per il lavoro hai ragione!
Ma non cercare di commuovermi, mia cara, perché ti invidio le
decine di uomini che metti k.o. con uno solo dei tuoi sguardi da
gatta! E senza neanche volerlo...>> precisò poi, riportando
il sorriso sulle labbra della sua amica.
  
Giulia alzò le spalle e le sorrise
di nuovo, <<e tu non ti lamentare. Perché con quel fisico e
quel visino fai le tue vittime>>, poi cambiò argomento, prima
che Milly potesse, come al solito, replicare, <<e ora
torniamo al tuo “piccolo” problema. Come lo risolviamo?>>

 
“
Piccolo problema?” tornò a farsi sentire la sua
vocina.
  

<<Già! Come lo risolviamo?>> chiese Milly sia
a Giulia che a sé stessa.
  
La sua amica rimase un attimo in
silenzio, poi improvvisamente s’illuminò di uno sguardo deciso,
<<qui urgono rinforzi! Chiamiamo le altre!>> propose
baldanzosa.
  
“
Quando fa così mi mette quasi paura!” disse la sua
vocina.
  
“Ma nooo… Giulia è innocua!”
rispose Milly a sé stessa, ma ad un secondo sguardo, dovette
ammettere che il luccichio determinato degli occhi di Giulia poteva
incutere un certo timore.
  “In effetti, provo quasi compassione
per i suoi avversari in tribunale. Poveracci!” ironizzò scuotendo
la testa e afferrando il telefono per chiamare a raccolta il resto
delle sue amiche. 
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<<Certo Milly che ti
vai sempre a cacciare in situazioni assurde...>> la prese in
giro Monica. La più dolce delle sue amiche, anche se il suo aspetto
da panterona contrastava col suo carattere molto pacato. Ovviamente
nemmeno Monica era da sottovalutare quando si arrabbiava. Lo
sfortunato che si fosse imbattuto nelle sue ire, infatti, avrebbe
fatto meglio ad emigrare all'estero, per non rischiare di essere
investito da uno dei suoi rari, ma pericolosissimi, eccessi di
rabbia.


“
Ti sei chiesta come mai te lo dicono proprio tutti che ti cacci
sempre nei guai?”.

“Uhmmmmm hanno tutti pregiudizi?!” finse di non capire Milly,
prima di rispondere alla sua amica, <<non sapevo cosa
rispondere, ragazz… Era troppo bello! Se l'aveste visto… avreste
potuto capirmi>> rispose con aria sognante, portandosi
platealmente le mani al petto.

La risata alta e squillante di Eva risuonò nel ristorante,
facendo voltare gli altri clienti del locale, <<ma sì, hai
fatto benissimo, tesoro! Batti il ferro finché è caldo!>>
disse ad alta voce, enfatizzando le parole “ferro” e “caldo”,
strizzandole l'occhio nello stesso tempo.

“Ci risiamo! Eccola che parte con i suoi doppi sensi”, pensò
Milly, facendosi piccola, piccola per l'imbarazzo. Aveva infatti
colto lo sguardo stupito degli altri avventori del locale che,
chiaramente, avevano sentito ogni parola pronunciata da Eva potendo
anche “apprezzarne” il senso nascosto.

“
Se solo li esternasse ad un volume un po’ più contenuto!”
fu il parere della sua vocina.

<<Certo, Eva! Anche noi pensiamo che abbia fatto bene a...
cogliere l'attimo...>> intervenne Monica, utilizzando però
volutamente una decina di decibel in meno e un altro modo di
esprimersi per “inquadrare il problema”, <<però devi
ammettere anche tu, che ora uscirne senza smascherarsi, sarà un po’
complicato.>> concluse lanciando uno sguardo d'intesa a
Giulia, che si limitò ad annuire.

<<Ma perché non la fai allenare da tuo marito?!>>
propose a quel punto Eva, trovando subito una soluzione brillante
alla questione. Le altre, infatti, si guardarono in viso
ispirate.

Eva era sicuramente la più particolare delle amiche di Milly,
decisamente al di sopra delle righe. Vestiva secondo un suo
personalissimo stile, che non badava ai dettami della moda o alla
stagione del momento, ma era solo ed esclusivamente legato al suo
umore giornaliero. Allo stesso tempo, però, era dotata di
un'intelligenza ed una cultura fuori dal comune, a dispetto del suo
aspetto o dei suoi modi anticonvenzionali. 

Spesso però aveva trovato problemi a rapportarsi con chi non ne
comprendeva l’indole estroversa e disinibita, poiché era una
persona molto diretta, senza peli sulla lingua, che non si faceva
problemi a esternare le proprie opinioni con chicchessia, senza
preoccuparsi di chi si trovasse davanti o dove fosse in quel
momento. 

In deciso contrasto col suo carattere trasgressivo, però,
lavorava in una boutique di abiti da sposa. Cosa che, a chi non la
conosceva bene, poteva apparire assolutamente antitetico al suo
modo di essere o di pensare. In realtà, il suo lavoro rispecchiava
perfettamente quella parte di lei che in pochi conoscevano; il suo
innato, radicato, profondissimo e, soprattutto, tradizionalissimo
romanticismo.

Monica si voltò verso Eva con sguardo dubbioso ma possibilista,
valutando la proposta dell’amica, <<Mauro si presterebbe
sicuramente volentieri. Anzi probabilmente non vedrebbe l'ora, ma
mi chiedo cosa si possa ottenere in una sola settimana. Dieci
chilometri sono davvero tanti da affrontare, per chi non è allenato
affatto. E tutte noi sappiamo che Milly non lo è >> spiegò
con più sincerità che tatto.

<<Grazie dell’incoraggiamento Monica!>> ribatté
infatti la ragazza, molto abbattuta.

Milly si accasciò sul tavolo, lasciando che la testa le
ricadesse sul ripiano liscio. 


“C’era bisogno di sottolineare la mia inadeguatezza?”
pensò sconsolata.

“
Aaaaah Milly, Milly! Quante volte la tua avventatezza ti ha
cacciato nei guai?”.

“Grazie mille! Se io fossi sull'orlo di un burrone, tu mi
daresti sicuramente una mano... a cadere di sotto però!” si disse
innervosita.

<<Ho un'idea!!!>> esclamò all'improvviso Giulia, con
uno sguardo che le illuminava, anzi, le incendiava, gli occhi.

Tre teste si voltarono curiose verso la giovane avvocatessa, in
attesa di conoscere la sua brillante intuizione.

<<Allora, seguimi Milly...>> le disse sporgendosi in
avanti ed assumendo un atteggiamento da cospiratore, <<tu ti
fai allenare comunque da Mauro, giusto per riuscire a resistere
oltre venti minuti senza svenire... Mi segui?>>

<<Ti seguo!>> assentì Milly, assumendo, suo
malgrado, lo stesso tono.

<<Dopo quei venti minuti di corsa tu fingi un malessere,
un capogiro, una caviglia slogata... Insomma qualcosa, che ti
impedisca di continuare a correre! Mi segui?>>

“
Non male come idea! Anche perché probabilmente dopo venti
minuti un malore ti potrebbe venire davvero!”.

<<Uhm...>> si limitò a dire Milly, <<ti seguo…
però…>> disse lei titubante.

“Però farei una figuraccia, come al solito!”.

“
Ah beh, tanto la faresti comunque! Perciò questo è il minore
dei mali...”.

<<Beh a me sembra un'ottima idea, Milly!>> esclamò
Monica, <<innanzitutto allenarsi è comunque salutare e in più
salveresti la faccia!>> 

<<Se inciampo o mi sento male non è un gran salvataggio,
però!>> aggiunse poco convinta. In quel frangente furono
interrotte nei loro piani machiavellici dalla chiamata di Loredana,
una collega del Comune, nonché amica dai tempi delle medie, che le
comunicava di avere una commissione urgente da affidarle.

<<Pausa pranzo finita ragazze, scappo a lavoro! Il capo
chiama...>> disse Milly rapidamente, alzandosi e prendendo la
borsa.

<<Ecco la soluzione!>> disse nuovamente Giulia,
abbattendo un pugno sul tavolino e facendo saltellare i piattini
posti su di esso.

<<Ok, spara Giulia! Cosa ha provocato questa scossa
sismica del tavolino del bar?>> le chiese Eva incuriosita e
divertita da tanto entusiasmo.

<<Semplice! Il contrattempo che ti stopperà, anziché
essere un malore, sarà il tuo capo che ti chiamerà
urgentemente!>>

<<Di domenica?>> 

<<Cavolo, sì! Quando c'è un'urgenza familiare gli
assistenti sociali scappano anche di domenica. Almeno così mi si
dice...>> rispose Giulia, ribattendole all'istante, come solo
un vero avvocato poteva fare.

 <<Vero!>> Assentì finalmente ispirata Milly,
cominciando a scorgere la validità del suggerimento di Giulia.

“
Spero solo che tu sia in grado di fingere con convinzione, non
sei brava con le bugie...” fu il commento poco entusiasta del
suo grillo parlante.

“Solo perché ho una pessima memoria. Ma sono un'ottima
attrice!”.

“
Certo! Prima o poi l'Accademy ti premierà con un
Oscar!”.

<<Grazie per l’aiuto ragazze. Non so come farei senza di
voi! Ora scappo a lavoro. E conto su Mauro per l'allenamento. Ok
Monica?>> concluse Milly dirigendosi di corsa verso l’uscita
e mandando baci al volo alle proprie amiche.

Le ragazze rimaste si guardarono tra loro, <<ma non si era
offerta di pagarci il pranzo?>> chiese Eva alzando gli occhi
al cielo. 

Giulia tirò su le spalle e sghignazzò scuotendo la testa.

 <<È sempre la solita casinista>> si limitò ad
osservare Monica, ridendo anche lei e mettendo mano al portafoglio,
<<offro io ragazze. Anche perché ho una notizia da
comunicarvi. Mi spiace solo di non averla potuta condividere anche
a Milly e Loredana... >> aggiunse con un’espressione molto
seria.

<<Notizia? Cioè, di che si tratta?>> chiese
impazientemente la curiosissima Eva.

  



  




  
 


<<Grazie Lory, ti devo un favore!>> esordì Milly,
entrando rumorosamente nell'ufficio della sua amica e collega.

<<Prego! Ma grazie di cosa?>> le rispose una stupita
e confusa Loredana. 

“
Forse è il caso che deceleri un attimino e le spieghi con
calma!”.

“Sì, sì, sì! Giusto!”.


<<Ora ti spiego tutto…>>, Milly nei minuti
seguenti, raccontò concitatamente e tutto d'un fiato alla sua amica
il proprio incontro con Andrea e ciò che ne era conseguito, nonché
il piano proposto da Giulia.

<<Aspetta un attimo, Milly! Rallenta, non ho capito quasi
nulla...>>

“
E menomale che ti avevo detto di andarci più calma...”

<<Il tuo ruolo si limita solo ad una telefonata che dovrai
farmi ad un orario pattuito, per poter interrompere la mia sessione
di allenamento con Andrea prima di stramazzare a terra per un colpo
apoplettico. Tutto qui!>> cercò di spiegarle più
chiaramente.

Lory tirò su le spalle, <<se è tutto qui quello che devo
fare, non c'è nessun problema, Milly. Anzi, tutto ciò mi intriga e
mi diverte. Conta pure su di me!>> la tranquillizzò la sua
amica, prima di prendere la borsa portadocumenti e avviarsi verso
la porta.

<<Dove vai adesso?>> le chiese una stupitissima
Milly.

<<Ah scusa! In tutto questo trambusto della storia di
Andrea mi sono dimenticata di spiegarti perché ho interrotto la tua
pausa pranzo. Io devo scappare per una chiamata d'urgenza e ho
bisogno che tu rimanga qui e faccia delle telefonate che non sono
rinviabili, al posto mio. Ti ho scritto tutto sul bigliettino che
ho messo sulla tua scrivania. Ok?>> le spiegò rapidamente,
senza guardarla direttamente negli occhi.

<<Certo capo!>> accettò Milly mettendosi
sull'attenti e portandosi militarescamente la mano tesa alla
fronte.

<<Grazie Milly. Ci aggiorniamo più tardi per telefono, a
dopo...>> la ringraziò la sua amica, senza però sorridere al
gesto scherzoso di Milly.

“
Non trovi il suo atteggiamento un po’ strano?” le fece
notare la sua coscienza insospettita.

“Uhm, forse un po’ è strano il suo atteggiamento, in effetti,
però cosa vuoi che nasconda? Lory è la persona più limpida di
questo mondo!”.

“
Limpida sì, ma anche molto riservata. A me la sua reticenza
puzza un po’ ...”.

“Boh! Forse era solo di fretta. E tu sei la solita paranoica che
mi mette strane idee in testa!” rispose un po’ infastidita alla sé
stessa razionale.

“
Io sono solo la voce della tua ragione e provo a farti
ragionare. Non sono paranoica, solo razionale…”.

“Sì, sì… come dici tu! Ora pensiamo a lavorare, altrimenti non
si guadagna la pagnotta...” si disse Milly, cercando di scrollarsi
di dosso la preoccupazione per la sua amica.

“
Ma quale pagnotta? Tu stai facendo uno stage. Non ti pagano
nemmeno!”.

“Ecco, grazie per avermelo ricordato! Ora sto certamente
meglio...” pensò inacidita per l’inopportuna puntualizzazione,
“odio quando le persone mi ricordano che lavoro senza guadagnarci
nulla!” 

“
Io non sono una persona qualunque. Io sono te stessa!”
sottolineò la sua vocina.

Ignorandola, Milly si apprestò a fare le telefonate che le aveva
chiesto Loredana, non prima, però, di essersi chiesta nuovamente
quale sconosciuta ed improvvisa commissione quest’ultima avesse da
fare. 

“Di solito mi mette sempre al corrente di ogni caso di cui si
occupa!” non mancò infatti di osservare tra sé.

  



  



<<Mauro... tu... sei... sicuro... di quello... che...
fai... vero?>> rantolò Milly sudatissima e senza fiato, dopo
aver percorso tre chilometri appena.

<<Mi hai chiesto tu di allenarti, Milly, ora perciò ti
devi fidare di me. Dai, dai, dai, dai! Muovi quelle gambe! Alza le
ginocchia! Brava così, forza! Focalizzati
sull'obiettivo...>>

Il marito di Monica, che lavorava come personal trainer e
preparatore atletico, continuava ad incitarla e spronarla senza
sosta, precedendola mentre corre all'indietro.

Monica si godeva la scena seguendoli in bici e sorridendo dei
patetici sforzi di Milly. 

<<Come ... mai ... non ... costringi ... anche ... Monica
... a questa ... "benefica" attività?>> chiese Milly
incuriosita, visto che era da sempre abituata a vedere la sua amica
seguire il marito in tutte le proprie avventure sportive,
mettendosi per prima alla prova.

Mauro lanciò alla moglie uno sguardo un po' preoccupato, che
Milly non mancò di notare, soprattutto perché Monica lo ricambiò
con uno dei suoi rari, quanto famigerati, sguardi incendiari.

“Ma cosa sta succedendo, qui? Credo ci sia qualcosa che non
vada!” domandò a sé stessa.

“
Se lo dici tu, Miss Detective!” fu l’ironica risposta
della sua vocina.

<<Non rallentare l'andatura, Milly! Io vi seguo in bici
perché stamattina ho avuto un capogiro e non vorrei stancarmi
troppo!>> Le disse Monica, senza però guardarla direttamente
in viso.

Milly si concentrò sulla corsa per evitare di farsi venire anche
lei un mancamento, ma non era molto convinta di quanto la sua amica
le avesse detto.

“
Comunque sì, qui gatta ci cova!” le confermò anche la sua
vocina.

<<Forza Milly, su quelle gambe!>> riprese ad
incitarla Mauro nel frattempo.

“Ma chi cavolo me l'ha fatto fare?” si domandò quasi sul punto
di mettersi a piangere, dimenticando per un attimo la
preoccupazione per la sua amica.

“
La tua maledetta avventatezza!” le ricordò il suo grillo
parlante con puntualità.

<<Mauro, ti prego... Sto per svenire!>> urlò con il
poco fiato che le era rimasto.

<<Va bene, va bene, tre minuti di recupero e poi corri per
altri cinque minuti!>> le concesse lui.

Milly quasi caracollò per terra, non appena rallentò l'andatura.
Le gambe facevano fatica persino a sostenerla.

<<Milly continua a camminare e fai respiri
profondi>> la corresse però Monica.

“Io non ce la faccio più!” pensò troppo stanca per emettere
ancora una sillaba.

“
Ma poi, questo ragazzo, vale davvero tutto questo sudare e
correre?” le domandò la sua vocina.

Milly richiamò alla mente il suo viso, il suo sorriso ed il
suo... fisico.

“
Sì, ne vale la pena! Messaggio ricevuto...” concordò
immediatamente il suo grillo parlante, alla rievocazione del
giovane.

“Sì, decisamente!”.

<<Forza Milly, i tre minuti sono passati. Basta poltrire!
>> la richiamò all'ordine Mauro.

<<Oh Dio! Di già?>> chiese lei disperata.

<<Non far scendere troppo le pulsazioni, dai! Su le gambe,
andiamo! Sono solo cinque minuti, poi puoi andare a farti la
doccia... >> cercò di consolarla lui.

“Solo cinque minuti, dice lui! Per me sono troppi anche solo
altri cinque secondi...” pensò amaramente, rimettendosi però in
moto.

“
Pensa all'obiettivo! Pensa all'obiettivo! Pensa
all'obiettivo!”.

“Non ti ci mettere pure tu!”.

Dopo trenta rispettabilissimi minuti di corsa, Milly fu
autorizzata a stramazzare gravemente al suolo.

<<Milly, almeno sdraiati sulla panchina, dai!>>
cercò di convincerla Monica.

<<No, no! Devi fare stretching!>> la incitò il suo
personal trainer.

<<Dalle tregua, Mauro, è esausta! Dalle un minuto per
recuperare il fiato!>> il tono aggressivo di Monica stupì
ancora una volta Milly. 

Quei due di solito erano più mielosi e sdolcinati di due
passerotti in amore.  Mentre cercava di rimettersi in piedi, lanciò
uno sguardo indagatore verso la sua amica. Anche stavolta Monica
guardava Mauro in maniera irritata e lui aveva una faccia colpevole
che la diceva lunga.


“Sembra arrabbiata con Mauro. Ma chissà per quale motivo.
Che avrà combinato?
”.

“
Perché, secondo te, è stato proprio Mauro a combinare
qualcosa?”.

“Ha lo sguardo troppo colpevole e comunque è sempre colpa degli
uomini!
”.

“
Oh Cielo, cosa mi tocca sentire! E poi ti stupisci per il fatto
che non hai ancora un ragazzo. 
Come fai a trovare uno straccio di fidanzato se hai una
concezione degli uomini così positiva e ottimista?”

“Ringrazia quel bell'imbusto del mio ex se mi sono indurita
così. È solo colpa sua!
” ribatté amaramente lei.

“
Ancora con questa storia del tuo ex!? 
Sembri tua madre quando rivanghi il passato in questa maniera,
lo sai?”.

“Non dirlo nemmeno per scherzo! Questo, sì che sarebbe un
disastro!” si allarmò Milly.

Il suo rapporto con la madre era un equilibrio tra insofferenza
e amore. 

Milly adorava la sua piccola e irrequieta mamma, donna di cuore,
estremamente generosa e disponibile, che amava le sue figlie sopra
ogni cosa al mondo. Ma certe volte, tutto il suo amore, convogliato
da un’eccessiva ansia per il benessere delle sue creature, si
trasformava in frasi taglienti come lame di rasoio. 

Soprattutto quando l'argomento di discussione erano le relazioni
amorose di Milly e, in particolare, il suo “innominabilissimo” ex
fidanzato Manuel.

Il povero sventurato, ormai soprannominato dalla sua tenera
mamma col solo appellativo di “quello là”, si era macchiato del
reato più grave di tutti, agli occhi di una madre. Preferire
un'altra donna alla propria amatissima bambina. Nonostante la
signora riconoscesse le colpe e le mancanze del giovanotto, non
perdeva tempo per colpevolizzare anche Milly, per quello che lui le
aveva fatto.

“Se soli fossi stata meno isterica”, “se solo non lo avessi
maltrattato e sgridato così tante volte”, “se solo fossi andata a
vivere con lui subito”, “se solo non gli avessi concesso tutto e
subito”. Insomma, l'elenco “affettuoso” delle rimostranze materne
al comportamento della figlia, poteva essere interminabile. 

Solo che erano tutte colpevolizzazioni lontane anni luce dalla
realtà e che non facevano che abbattere ulteriormente il morale,
già prostrato, della povera Milly. Praticamente se c'era qualcosa
che la ragazza non voleva sentirsi dire, in quel momento così
difficile per lei, la sua tenera mammina andava a scovarlo e glielo
scagliava contro con tutto il suo ingenuo e rammaricato amore
materno. 

Più volte, la povera sventurata, era dovuta ricorrere al
sostegno psicologico della sorella e delle sue amiche per evitare
che i discorsi “incoraggianti” della mamma la portassero a
“suicidarsi”.

In realtà le cose erano andate diversamente. Dopo otto anni di
amore in cui la giovane si era dedicata, anima e corpo, alla sua
storia e al suo fidanzato, anche snaturando in parte il proprio
carattere, per andare incontro alle esigenze di lui, il giovanotto
si era invaghito di una collega di lavoro più giovane e che lo
idolatrava.  

Cose che capitano insomma. Ma con “l'aiuto consolatorio” della
mammina, oltre che del proprio profondo dolore, Milly ne era venuta
fuori devastata nello spirito e nel corpo, ma soprattutto
nell’autostima. Se non fosse stato per le sue amiche e per sua
sorella, sarebbe stata ancora in un angolo a leccarsi le ferite.


Per quanto le cicatrici fossero ancora molto profonde, ora stava
decisamente molto meglio, ma l'argomento “ex fidanzato” era ancora
motivo di “scontro” con sua madre. Per questo Milly non aveva
apprezzato che la propria razionalità avesse rievocato
quell’episodio della sua vita.

 Mauro, nel frattempo, si era allontanato per andare a prendere
dall'auto un po’ d’acqua per la sua “atleta” e Milly, dimenticando
le proprie divagazioni storico-sentimentali, si avvicinò a Monica,
cogliendo l'occasione per parlarle da sola.

<<Sputa il rospo!>> le disse andando direttamente al
sodo, mettendosi le mani sui fianchi.

Monica la guardò in viso e poi scoppiò in una risata
argentina.

<<Certo Milly, che non si può dire che tu non abbia
spirito di osservazione!>> esclamò Monica, intuendo subito a
cosa la sua amica si riferisse.

<<Ti conosco Monica e conosco anche il rapporto che hai,
solitamente, con Mauro. Oggi per poco non gli ringhiavi contro ogni
qualvolta apriva la bocca! Che c'è che non va, tra di
voi?>>.

Monica si guardò attorno, per accertarsi che Mauro non fosse nei
paraggi prima di rispondere, <<Quel disgraziato mi ha messa
incinta!>> 

<<Oh Dio, Monica! Come sono felice per voi!>> fu la
prima reazione di Milly, che non aveva capito la situazione.

<<Io invece non sono felice per niente!>>
puntualizzò Monica sorprendendola. Milly non riuscì a seguire,
Monica adorava i bambini e aveva sempre detto di volerne almeno due
e inoltre era sposata con Mauro da due anni. Perché non ne era
felice?

<<Per via della precarietà del mio lavoro non posso avere
un bimbo proprio in questo momento!>> chiarì la ragazza alla
sua amica, <<dopo anni di lavori saltuari, male remunerati e
stage non pagati, da soli tre mesi finalmente ho trovato il lavoro
dei miei sogni. Presso un'azienda farmaceutica che produce
cosmetici. Il sogno di una vita, per me! Avevo chiesto a Mauro di
aspettare un anno e mezzo, prima di pensare ad un bimbo, per vedere
se mi avrebbero proposto un contratto definitivo. Visto che, dopo
un anno e mezzo nella posizione attuale, lo sbocco naturale del
contratto di formazione che ho firmato con l'azienda, doveva essere
proprio il lavoro a tempo indeterminato>> spiegò con foga
Monica, <<ma se ora mi metto in maternità, è probabile che
assumano una sostituta al mio posto e allora posso dire addio al
rinnovo del mio contratto!>> terminò la ragazza sconsolata,
portandosi le mani al volto e scoppiando in lacrime.

Milly comprese la rabbia e la frustrazione della sua amica,
perché anche lei viveva una situazione lavorativa precaria, perciò
corse immediatamente ad abbracciarla. <<Ma com’è potuto
succedere? Non prendete precauzioni?>> le chiese quando
Monica si calmò un pochino.

<<Gli si è rotto il profilattico mentre facevamo l’amore
e, anziché dirmelo, quel farabutto ha pensato solo al proprio
desiderio di avere un bambino! E non ha minimamente preso in
considerazione i danni che avrebbe arrecato a me una gravidanza
avviata proprio in questo momento>>. 

Monica era davvero arrabbiatissima. Era in uno di quei rari
momenti in cui sarebbe stato meglio che l'oggetto delle sue ire
sparisse dalla circolazione, perché era talmente innervosita che
avrebbe potuto anche ringhiare e mordere come un cane idrofobo.

“Te l'avevo detto che era colpa di Mauro! È sempre colpa degli
uomini, sono egoisti e prepotenti...”  disse Milly acidamente alla
propria vocina.

“
Dai, Mauro non è così! Non essere ingiusta...”

“Ma ho sentito solo io com'è andata? Ha bellamente ignorato le
richieste ragionevolissime di Monica e solo per un suo egoistico
desiderio!
”.

“
Beh sì! Stavolta non si è comportato molto bene. Lo devo
ammettere...”. 

<<Dopo anni di sacrifici, Milly, anni! Gli avevo chiesto
solo un anno e mezzo di tempo, non una vita. Come faccio a non
essere arrabbiata con lui?>> le chiese Monica, di nuovo in
lacrime.

Milly non sapeva che dirle e perciò si limitò a prenderla tra le
braccia di nuovo e a farle sentire la propria vicinanza.

<<Monica, qualunque cosa deciderai di fare, sai che io ci
sarò! Capito?>> si limitò a dirle. E ovviamente lo pensava
davvero. Per le sue amiche avrebbe fatto qualunque cosa.

<<Grazie Milly, sei un'amica preziosa!>> le rispose
Monica, abbozzando un sorriso.

<<E poi, male che vada, posso farti sollevare il morale da
mia madre. Sai quanto siano incoraggianti i suoi discorsi!>>
ironizzò per sdrammatizzare.

La tattica funzionò. Monica scoppiò a ridere e si asciugò le
lacrime <<no, no! Grazie Milly, rifiuto l'offerta e vado
avanti>> le rispose ironicamente.

Contenta di essere riuscita a farla sorridere, Milly si sedette
sulla panchina ma nel farlo sentì un crack provenire dalle proprie
ginocchia.

“
L'età avanza, mia cara!”.

“Se invecchio io, invecchi pure tu!” ricordò Milly a sé
stessa.

“
Il pensiero non invecchia mia cara, invecchia solo il
corpo!”.


<<Sta tornando Mauro... >> le disse Monica,
interrompendone il battibecco mentale, <<fai finta che non ti
abbia detto niente! Ok, Milly?>> le chiese la sua amica a
mezza voce e con uno sguardo di avvertimento.

Lei si limitò a far cenno di sì col capo, perché ormai Mauro era
troppo vicino e avrebbe potuto sentire la risposta.

Molto gentilmente Mauro passò una bottiglietta a sua moglie, con
uno sguardo che sembrava gridare “SCUSA” a caratteri cubitali e poi
ne passò una anche a Milly.

“
Non posso farci niente a me dispiace anche per Mauro!”
disse la sua vocina, osservando l'atteggiamento dimesso e riverente
del marito della sua amica. “G
uarda che faccia! Secondo me è pentito...”.

“Lacrime di coccodrillo” si limitò a commentare Milly.


  
“Mauro ama Monica! Cinica che non sei altro! Ha commesso un
errore, tutto qui”.



“Uhm, forse potrei provare ad aiutarlo a rimettere le cose
a posto!".

“
Ti prego, non ti intromettere! Quando intervieni tu i piccoli
problemi diventano grandi drammi!”.

“Ma quando mai?!?”.

“
Il mio elenco potrebbe essere lunghissimo, ma mi limiterò a
farti un solo nome... Margot!”
.

Milly accusò il colpo, ricordando l'episodio in cui, per aiutare
la sua amica francese, si era ritrovata in grossi guai.

Per quanto dispiaciuta per i suoi amici, perciò, decise che
sarebbe stato meglio non immischiarsi, per evitare danni
maggiori.

“
Saggia decisione... abbiamo evitato l'apocalisse!”.

“Come sei melodrammatica!”.

<<Bene Mauro. Sono pronta adesso per correre la maratona
di New York?>> chiese al suo amico, per stemperare la
tensione con una battuta.

Mauro si girò a guardarla, riacquistando in parte il suo umore
solitamente brillante e pronto alla battuta, <<forse per il
momento sarà il caso di limitarsi alla maratona del parco!>>


<<Posso farcela per domenica, secondo te?>> 

<<Vacci piano! Domani sarai tutta dolori, vedrai. E
comunque non puoi forzare troppo o rischi di fare dei danni ai
muscoli. Per domenica ti consiglierei di mantenere il piano
originario.>>

<<Milly, stai calma! Capito? Non partire in quarta come al
tuo solito e vacci piano! Ora fai un po' di stretching, per
sciogliere i muscoli.>> intervenne Monica.

Milly annuì e si apprestò a seguire il consiglio della sua
amica, quando chinandosi in avanti per fare il primo esercizio,
vide in lontananza Lory ed il suo fidanzato, Paolo, chiaramente
presi da un'accesa discussione.

“
Non ti avevo detto che Lory era stata strana l'altro
giorno?” sottolineò la sua vocina.

“Già...” si limitò a rispondere Milly. Doveva ammettere che il
più delle volte ci prendeva.

“
Grazie. Potrei gridare al miracolo per questa ammissione!”.


<<Ma quelli non sono Loredana e Paolo?>> chiesero
all'unisono Monica e Mauro, lanciandosi poi uno sguardo
complice.

<<Sembra che stiano litigando seriamente…>> ipotizzò
Milly, preoccupata per la sua amica.

Mentre formulava questa ipotesi, vide Loredana porgere con
rabbia qualcosa al proprio fidanzato e poi scappare via di corsa.
Lasciando Paolo da solo, mentre si fissava la mano.

                                                                
                                                                   
                                                                   
                                                                   
                                                                   
             <<Ahia!>> si limitò a commentare Mauro,
facendo eco ai pensieri poco rosei delle due ragazze. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 3
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Milly esasperata mise giù
il telefono. Era la decima volta che provava a chiamare
Lory.


Dopo quello a cui avevano assistito lei, Monica e Mauro al
parco, erano passati ormai due giorni e di Lory non avevano saputo
più nulla. A lavoro non si era presentata, accampando come scusa
un'improvvisa influenza. Il cellulare risultava spento e a casa
rispondeva la segreteria.

Milly era seriamente in pensiero e, se non fosse stato per sua
sorella, si sarebbe precipitosamente recata a casa della sua amica,
per capire cosa fosse successo.

<<Milly, adesso cerca di calmarti, vedrai che sta bene.
Vorrà semplicemente avere un po’ di spazio per sé stessa>> le
disse sua sorella Charlotte.

Ovviamente anche la sorella di Milly era vittima della scelta
materna del nome di battesimo. Anche se, rispetto a Milagros, il
suo nome, per quanto sembrasse strano, non era poi così male.

“
Tua sorella ha ragione, datti una calmata! Non sai nemmeno cosa
sia successo!” cercò di farla ragionare la sua coscienza, come
al solito più pacata e razionale di lei.

<<Ma perché non si confida con noi?!>> disse a sua
sorella ad alta voce rispondendo, al contempo, anche alla sua
vocina nel cervello.

<<Non siamo tutti uguali, Milly! Ognuno affronta le cose a
modo proprio>> le disse saggiamente Charlotte, <<in
fondo anche tu non hai mai detto loro qualcosa che ti
riguarda…>>. Aggiunse riferendosi ai silenziosi dialoghi di
Milly con sé stessa.

Charlie, come la chiamava Milly, era l'unica a conoscenza del
suo “segreto”. Non aveva parlato nemmeno con le sue amiche più care
delle proprie conversazioni mentali con un alter ego razionale e
petulante. Temeva che il resto della gente, potesse crederla fuori
di testa o peggio, che potesse ridere di lei.

“
Beh a modo tuo lo sei… fuori di testa intendo!”. 

“Senti chi parla! Guarda che a fare questi dialoghi da pazza
schizofrenica siamo in due!”.

“
Non sei una pazza schizofrenica! Tutti parlano con sé
stessi”.

“Ma non come faccio io con te!”.

“
Perché io sono speciale!” si vantò quest’ultima.

Charlotte sorrise. Capiva sempre quando Milly cominciava i
propri battibecchi interiori, perché aggrottava la fronte in
maniera particolare. 

Sapeva che la sorella aveva cominciato a parlare con sé stessa
dopo che lei aveva avuto un problema di depressione, in passato. Ma
a differenza di Milly, che pensava che tali dialoghi fossero motivo
di vergogna, lei li considerava un'attività molto sana, che poteva
aiutarla a mantenere un certo equilibrio mentale in momenti di
tensione emotiva, com'era successo quando aveva dovuto affrontare
il dolore della separazione dal suo ex fidanzato. 

Charlie scosse la testa, scacciando via i ricordi del passato e
concentrandosi sul suo meraviglioso presente.

<<Vado a controllare le bambine e Sergio. È incredibile
quanto dormano! Beati loro!>> disse avviandosi verso la
camera da letto, in cui in quel momento stavano riposando le sue
pestifere gemelle ed il marito.

<<Qualche volta penso che tu abbia tre bimbi gemelli,
anziché due!>> 
rise Milly, momentaneamente distratta dalla propria
preoccupazione per Loredana.

<<Tutto ok. Dormono come angioletti. Uno un po' più
rumoroso delle altre due>> affermò Charlotte, rientrando nel
salotto in cui si trovava sua sorella e riferendosi al ronfare
profondo del marito, <<vuoi un caffè, Milly.

<<No, no! Sono già abbastanza in ansia così, non mi serve
un'altra dose di fibrillazione. Quasi, quasi vado a farmi una
corsettina, invece!>>

<<Caspita! L'hai presa proprio seriamente questa storia
dell'allenamento! Complimenti! Che determinazione>>.

“
Povera, ingenua! Tua sorella non sa che la tua motivazione è
frutto solo dalla speranza di incontrare Andrea durante
l'allenamento!” Puntualizzò la sua coscienza.

“Ma no! Non è per quello... non solo almeno!”.


  
“Vallo a raccontare a qualcuno che non stia dentro la tua
testa!”.


“Uff! Questa tua logica inoppugnabile qualche volta diventa
fastidiosa!”.


  
“Se solo ogni tanto la usassi! Questa logica
inoppugnabile!”.


<<Ciao Charlie! Fai la brava e prenditi cura di
te>>, disse Milly, ignorando la propria vocina e baciando la
sorella sulla guancia, <<e dai un bacio alle bimbe da parte
della zia!>> Concluse prendendo la giacca e scappando verso
l'ingresso di casa.

<<Certo tesoro! E tu non esagerare con lo sport!>>


“
Non c'è pericolo”.

“Ma la smetti?”.

  



  



Dopo essere passata da casa a cambiarsi, Milly cominciò la sua
"sessione di allenamento". Dopo un giro intero della pista del
parco però, non era ancora riuscita a scorgere Andrea.

“
Ma chi ti aveva messo in testa che potessi incontrarlo
oggi?”.

“Uffa! Speravo solo di vederlo prima di domenica! Che c’è di
male?”.

“
Non è abbastanza vicino il giorno del giudizio che tu senti il
bisogno addirittura di anticiparlo? Ma sei masochista!".

“Sei davvero melodrammatica tu”.

Nel bel mezzo di questo dialogo interiore, Milly si sentì
colpire alla schiena da qualcosa, o qualcuno, che le si era
abbattuto da dietro. Cercò di evitare l'impatto col terreno,
portando le mani in avanti, ma annaspò nel vuoto e precipitò con la
faccia dritta, dritta sulla terra dura e ruvida.

Stava per lanciare un urlo a squarciagola, in preda al panico
totale per essere stata aggredita, quando si rese conto che
l'autore del suo assalto, altri non era che un grosso cane nero,
che le era saltato sulla schiena e che ora stava per lavarle la
faccia con la propria bava.

<<Sciò, sciò! Monello! Vai via! Alzati che pesi>>
cercò di allontanarlo lei. Ma il dispettoso cagnolone continuava a
tenerle le zampe piantate proprio al centro della spina
dorsale.

<<Thor! Disgraziato di un cane, vieni qui!>> lo
richiamò una stentorea voce maschile.

<<Mi tolga di dosso questo mostro peloso!>> gridò
Milly inferocita ed umiliata.

<<Mi perdoni signora! Lasci che l'aiuti a rialzarsi, sono
desolato!>> si scusò la voce maschile di prima.

“Signora a chi?” Pensò Milly, trovando un ulteriore motivo per
odiare il padrone del cane che l’aveva assalita.

“
A te! A trent'anni come vuoi che ti chiamino?”. 

“Sono ancora ventinove!!!” pronta a saltare alla gola di colui
che si era macchiato del più grave “reato” si possa perpetuare ai
danni di una trentenne, o quasi.

Nel frattempo, il grosso Thor, era stato fatto scendere dalla
sua schiena e una mano si tese verso di lei per aiutarla ad
alzarsi.

Milly alzò lo sguardo, intenzionata a rimproverare l’uomo per
l’incoscienza dimostrata nel lasciare libero un cane così
aggressivo. Ma, rialzando gli occhi, incontrò un viso dai tratti
virili, i cui occhi erano nascosti da grossi occhiali da sole.
Quella “visione” le fece azzerare all’istante la salivazione. 

<<Mi scusi ancora, signora, Thor è un po' indisciplinato,
ma non è cattivo>> cercò di scusarsi l’uomo, commettendo,
ancora una volta, l'errore di chiamarla “signora”.

“Ma allora vuole proprio farmi arrabbiare!” pensò Milly
inviperita, dimenticando all’istante la propria improvvisa
attrazione per quel bel ragazzo e tornando alla primigenia volontà
omicida.

<<Dovrebbe tenere al guinzaglio il cane nei luoghi
pubblici, questo lo sa?>> gli urlò contro, infatti, cercando
al contempo di rialzarsi con quanta più dignità le riuscì di
trovare.

Il padrone di Thor l’aiutò a tirarsi su, prendendola per la mano
e alzandola con un unico agile gesto, come se Milly fosse stata una
bambolina minuta e leggera. In effetti lo sforzo per lui non doveva
essere eccessivo, considerando che probabilmente era alto
all'incirca sul metro e novanta e aveva spalle ampie ed un fisico
asciutto e atletico. 

“Sarà un atleta anche lui?” si domandò Milly, osservandolo con
maggiore attenzione.

“
Già passata la rabbia?” la rintuzzò ironicamente la sua
vocina.


“Per niente! Pretendo delle scuse!”.

“
Per il cane o per il "signora”.

“Per entrambi!”.

<<Mi dispiace signora...>> stava intanto ripetendo
il giovane, facendo imbufalire per la terza volta consecutiva la
nervosissima Milly.

“Ma lo fa apposta?” si domandò esasperata.

<<La smetta di chiamarmi così!>> eruppe alla fine,
ormai snervata da quel “signora” ripetuto più volte.

Il padrone di Thor ammutolì per la sorpresa, non aspettandosi
un’aggressione così violenta.

<<Mi chiamo Milly...>> aggiunse lei, cercando di
riparare al suo inopportuno scoppio d'ira.

<<Milly?!?>> chiese di rimando lui.

“Oh Dio, ci risiamo! Ora mi chiederà da dove viene il mio nome
ecc… non ne posso più!”.

“
Eh ma se tu...”.

“Taci per favore!” zittì la sua vocina.

<<Sì, Milly. Qual è il problema?>> ringhiò in
direzione del suo sbigottito interlocutore.

Il ragazzo sollevò le mani in segno di resa.

<<Nulla, nulla! Nessun problema. È solo un nome insolito,
tutto qui...>> aggiunse lui senza fare altre domande, per non
irritare ulteriormente quella ragazza così suscettibile.

<<Io mi chiamo Ludovico>> si presentò tendendole la
mano.

Milly accettò la mano, ma decise di rimanere imbronciata e di
non ricambiare il sorriso che lui le stava facendo.

<<Allora, adesso che ci siamo presentati, puoi accettare
le mie scuse?>> le disse Ludovico passando ad un più
pragmatico tono colloquiale.

“Ave Maria! forse ha finalmente capito che non sono una signora
ma una ragazza!”.

Milly questa volta abbozzò un sorriso e fece segno di sì col
capo.

<<Bene! Finalmente un sorriso!>> le disse facendole
battere più forte il cuore, purtroppo la breve tregua fu quasi
istantaneamente vanificata dalla malaugurata idea del giovane di
fare dell’ironia, <<so che sorridere fa venire le rughe
ma...>> Non finì nemmeno di pronunciare queste parole che
Milly, lasciata ricadere la mano, gli voltò le spalle e si
allontanò più infuriata che mai.

“Brutto screanzato che non è altro! Per fortuna che sono una
signora o lo avrei preso a pugni!” pensò mentre si allontanava a
passo marziale.


"Ma non hai appena detto che non sei una signora?"
puntualizzò la sua dispettosa coscienza.

Milly tacque perché non sapeva cosa rispondere al suo grillo
parlante dallo strano senso dell’umorismo. Ma se avesse potuto
prendere a calci sé stessa, probabilmente lo avrebbe fatto.

<<Ehi, un attimo! Aspetta!>> cercò di richiamarla
lui, ma si rifiutò di ascoltarlo.

<<Ehi, Milly…>> ritentò Ludovico andandole
dietro.

“Ma insomma, cosa vuole ancora questo tizio? Sarà mica uno
psicopatico?” pensò fra sé, proprio un attimo prima di andare a
sbattere contro un uomo.

<<Milly, ma cosa ti è successo?>> l'oggetto dei suoi
sogni e delle sue fatiche sportive le si era materializzato
all'improvviso davanti, trattenendola per le braccia per evitare
che il contraccolpo dell’urto la facesse finire per terra. Di
nuovo.

<<Andrea, ciao! Ma cosa ci fai qui?>> disse Milly
recuperando all'istante il buonumore e sfoggiando un sorriso a
trentadue denti.

<<Ma che hai fatto?>> le chiese lui stranamente, con
in volto un’espressione turbata.

<<Chi? Io? Nulla perché?>> rispose lei sorpresa.

“Ma di che parla?”

<<Beh, tesoro, sei in uno stato pietoso!>> chiarì il
ragazzo, richiamando l'attenzione di Milly sul proprio aspetto. Con
orrore si accorse di avere la parte posteriore dei pantaloni da
corsa strappati e passandosi le mani sul viso si rese conto di
sanguinare dalla fronte.

<<Stavo cercando di dirti proprio questo, Milly, prima che
tu scappassi via come se avessi il diavolo alle calcagna!>>
Intervenne la voce di Ludovico alle sue spalle.

“No, no, no, no! Non può essere che Andrea mi abbia vista in
questo stato! Ed è tutta colpa di questo qui!” pensò disperata e
paonazza per la vergogna.

<<Oh Dio!>> si limitò a dire invece ad alta voce,
arrossendo fino alla cima dei capelli e portandosi entrambe le mani
al viso.

<<Forse è il caso che tu ti sieda, Milly. Hai urtato la
testa e perdi sangue>> le stava consigliando intanto
Ludovico.

Milly si girò di scatto, furiosa e pronta ad aggredirlo e a
dirgli di farsi i fatti suoi, quando il movimento brusco le provocò
un capogiro. 

La sua visuale cominciò a ridursi e dietro le palpebre
comparvero dei puntini luminosi. Un attimo dopo le sue gambe si
piegarono, cedendo al suo peso. 

Aveva, in effetti, perso i sensi.

  



  



Milly aprì lentamente gli occhi, l'ombra di qualcuno si poneva
tra lei e la luce vivida del sole, stava per mettersi ad urlare per
la paura, quando riconobbe il viso di Andrea, vicinissimo al
suo.

“Ah, ma allora questo è un sogno!” pensò felice e trasognata
senza rendersi conto di dove fosse. “Uno splendido sogno” a quel
punto, credendo di vivere effettivamente una realtà onirica,
allungò le braccia per tentare di cingere il collo del bel runner,
quando un improvviso colpo di tosse interruppe l'idillio e riportò
alla lucidità anche la sua coscienza momentaneamente assopita.

In quel momento Milly si rese conto di non essere a casa nel suo
letto ma distesa su una panchina del parco, con un panno fresco
appoggiato sulla fronte. 

Mentre Andrea le passava le braccia attorno alla vita per
aiutarla ad alzarsi ed il cuore di Milly spiccava il volo per
l'emozione di quell'abbraccio quanto mai fortunato e propizio, una
mano si posò sulla sua spalla, trattenendola con fermezza nella
posizione supina. 

<<Non ancora!>> irruppe la voce di un inopportuno
estraneo, <<resta sdraiata, hai perso sangue e preso una
botta alla testa! Non è il caso di alzarsi con così tanta
veemenza!>> le ingiunse l’uomo che si era presentato come
Ludovico.

“Dio, ma perché non sparisce?! E tutta questa confidenza che si
sta permettendo chi gliel’ha concessa?” pensò sentendo risvegliarsi
tutta l’iniziale antipatia.


"Milly sei un’esplosione di emozioni contrastanti!" si
limitò a dirle la sua vocina che, per la verità, era intervenuta
molto poco quel giorno, contrariamente al suo solito.

<<Forse sì! Ha ragione!>> concordò Andrea, lasciando
scivolare via le braccia dalla vita di Milly e facendo così
sprofondare la ragazza in una cocente delusione.

“No, noooo, nooooo! Uffaaaaaaaaa!” ululò sconsolata fra sé,
maledicendo l’incontro con quel fastidioso Ludovico che intanto,
con un sorriso furbo, stava osservando la scena.

“Perché mi guarda così? Se la ride anche sotto i baffi, per
caso?” Si chiese più imbufalita che mai, “accidenti a lui!” si
limitò a concludere, capendo in quel momento che Ludovico aveva
intuito il suo interesse per Andrea.

<<Milly hai bisogno che ti accompagni al pronto
soccorso?>> le chiese sollecito l’oggetto dei suoi
desideri.

Milly non fece in tempo a sorridergli riconoscente che fu
interrotta prima ancora di cominciare a parlare.

<<L'accompagno io. Tanto devo passare dall'ospedale,
perché devo andare in ufficio>> rispose Ludovico,
anticipandola.

“Ma perché continua ad immischiarsi questo tizio?” si chiese
sempre più irritata con lui.

<<Lavori in ospedale?>> si informò Andrea.

Ludovico tirò fuori un badge dell'ospedale, su cui c'era scritto
che era uno psicologo.


"Fantastico uno psicologo! Proprio quello che mi serviva
" pensò ironicamente lei, sospirando per la
frustrazione.

“Accidenti mi sta rovinando la giornata! Lui e Questo impiastro
qui” si limitò a mugugnare fra sé, osservando intanto il pelosone
che gli scodinzolava affianco e la fissava.

“Non vorrà mica saltarmi di nuovo addosso, vero?” pensò
preoccupata dalla mole del cane, ma guardandolo meglio si accorse
che aveva uno sguardo ed un musetto molto dolci. “Mah! Forse almeno
lui non è così male però” pensò sentendosi intenerire.

<<Va bene amico, allora prenditi cura della nostra
infortunata. E Milly, lascia perdere l'allenamento di domani, non è
il caso di farlo in queste condizioni>> le disse Andrea in
tono preoccupato.

<<Ma... io...>> riuscì solo a dire Milly
delusissima. Nella sua testa, intanto, si scatenò l'inferno.

“Nooooooooo dopo tutti i sacrifici che ho fattoooo! Non può
farmi questo, non può!” si disperò sull’orlo delle lacrime.

<<Chiamami appena ti sei ripresa, ok? Il mio numero ce
l'hai! Ora scappo perché non ho ancora finito la mia sessione
quotidiana! Ciao Milly, riprenditi!>> disse Andrea
allontanandosi e salutando Ludovico con la mano.

Milly era sconvolta. Non riusciva a credere alla tragedia che le
era capitata in così pochi minuti. Non era in grado nemmeno di
parlare e rimase sdraiata sulla panchina a maledire il momento in
cui le zampe di Thor le si erano piantate sulla schiena.

“A proposito di Thor... e del suo padrone” pensò assalita da un
impeto omicida, verso il cane ed il suo proprietario.

Milly si alzò sollevò lentamente dalla panchina su cui era
sdraiata, per evitare nuovi capogiri. Non appena fu sicura di stare
bene, si girò con sguardo letale verso Ludovico ed il peloso al suo
seguito.

<<Tu!>> Quasi ringhiò per lo sforzo di contenere la
rabbia, <<tutto questo non sarebbe successo se avessi tenuto
il tuo stramaledetto cane al guinzaglio!>> cominciò a dire
pronta a sfogare la sua rabbia sui poveri malcapitati. Colpevoli,
dal suo punto di vista, di averle fatto saltare il primo
appuntamento interessante che era riuscita ad ottenere dopo diverse
settimane grigie e solitarie.

Ma mentre fulminava entrambi con gli occhi, pronta ad una lunga
filippica che avrebbe incenerito entrambi, un urlo proveniente da
dietro le sue spalle, preceduto da un fischio, attirò la sua
attenzione, <<signora, complimenti per il sedere! Però curi
meglio la lingerie!>> le gridò un gruppetto di ragazzini di
passaggio. Solo allora Milly ricordò di avere un grosso strappo nel
retro dei pantaloni e, paonazza per la vergogna, si acquattò sulla
panchina da cui si era appena alzata.

A quel punto Ludovico scoppiò in una tonante risata, che riportò
l’attenzione di Milly sul colpevole delle sue sventure.

Milly era stupita dal fatto che avesse l’ardire di deriderla,
<<cos'hai da ridere, adesso?>> gli chiese livida di
rabbia, <<tutto ciò è solo colpa tua e tu ridi???>>
continuò, quasi strozzandosi per il livore.

<<Rido perché in realtà dovresti ringraziarmi!>>
esclamò continuando a sghignazzare senza ritegno.

Milly mise momentaneamente da parte la rabbia perché era troppo
sorpresa da questa sua affermazione, <<come dici? >>
gli chiese stupita.

<<Andrea, quel ragazzo di prima. Si chiama così
giusto?>> cominciò a dire e dopo che Milly assentì con la
testa, <<mi ha detto, mentre eri svenuta, che domani avreste
dovuto fare un allenamento di dieci chilometri insieme... credimi
il mio cane ti ha fatto un favore!>> ribadì lui. Era chiaro
che mentre era svenuta i due avevano chiacchierato.

<<Perché mai credi di avermi fatto un favore?>> gli
domandò lei, sentendo rimontare l'indignazione ma curiosa di
capirne il ragionamento.

<<Perché non credo che tu sia in grado di correre per
dieci chilometri! E noi, per tua fortuna, ti abbiamo evitato una
figuraccia!>> le rispose con nonchalance, incrociando le
braccia al petto con atteggiamento rilassato.
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